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Prima Lettura – Es 32,7-11.13-14
Salmo Responsoriale – Sal 50
Seconda Lettura  -    1Tm 1,12-17
Vangelo – Lc 15,1-32
Proseguiamo anche questa domenica con la lettura del Vangelo di Luca. Gesù è in viaggio verso Gerusalemme: incontra molte persone, compie miracoli, ascolta quanti lo cercano e si ferma a parlare con chi vuol saperne di più circa la Sua identità e il Suo messaggio.
Nel brano del Vangelo di oggi, Luca ci informa che molte erano le persone che si avvicinano a Gesù. Alcuni farisei e scribi, perciò persone che conoscevano benissimo l’Antico Testamento e aspettavano con fiducia la venuta del Figlio di Dio, si scandalizzano nel vedere Gesù in compagnia di individui giudicati peccatori, del fatto cioè che Gesù “accoglieva i peccatori e mangiava con loro”.
Chi sono i peccatori? Quando una persona fa peccato? Spesso udiamo pronunciare questa parola e molte sono le domande che ci vengono spontanee.
Al tempo di Gesù, le persone venivano giudicate in base alla Legge mosaica, cioè soprattutto in base ai dieci comandamenti, quelli che conosciamo tutti e cerchiamo di rispettare. Si pensava inoltre che le malattie erano un castigo di Dio per qualche peccato commesso o ancora che fare commercio, trarre vantaggi dalla gestione del denaro fosse peccato. Il peccatore poi era escluso dal culto e allontanato perché non era degno di stare davanti a Dio e con gli altri.
Il peccato, compiere un peccato … non so che immagini o pensieri vi suscita la parola, ma quasi sicuramente l’associamo a qualcosa di cattivo, di brutto o a un’azione sbagliata. 
Ecco allora che Gesù, ci aiuta a comprendere meglio cosa vuol dire commettere un peccato e come si comporta Dio nei confronti dei peccatori: lo fa con un racconto molto bello, con la storia di un figlio minore che si allontana dal padre. Il ragazzo spontaneamente decide di partire e andare lontano da casa sua e dal padre, magari perché pensa che può farcela da solo e non ha bisogno del padre perché è grande. Il padre lascia che il figlio parta, seppure certamente è dispiaciuto, è triste di saperlo lontano, dal finale possiamo intuire che questo padre resta in attesa del ritorno del figlio: lo vede da lontano!
A voi, è mai capitato di dovervi separare da una persona cara, alla quale eravate molto legati? Non so, un amico che ha cambiato casa o addirittura città! Sono momenti difficili perché si prova tristezza, infatti cerchiamo subito di assicurare il contatto scambiandoci il telefono o la mail! In fondo in queste circostanze abbiamo il timore di perdere l’affetto dell’altro e ancor peggio che l’altro si dimentichi di noi!
Nella parabola che racconta Gesù, immagino che il padre abbia avuto più o meno questi timori, di esser dimenticato dal figlio, di perderlo per sempre! La cosa che mi sorprende del racconto è che questo padre rimane in attesa che il figlio ritorni: è fiducioso che il legame con il figlio sia così forte da non potersi spezzare! In più quando si realizza la speranza di rivederlo, non fa domande, non gli chiede dove è stato, cosa ha fatto, ma prepara la festa! Chiama gli amici: tutti devono sapere del suo ritorno e non di quello che ha fatto! Il figlio minore era andato lontano dal padre, voleva stare lontano da lui! 
Se al posto di un padre che ha due figli immaginiamo Dio che è Padre di tutti, possiamo cogliere due insegnamenti importanti da questa parabola: il primo è che noi come il figlio minore possiamo scegliere di allontanarci da Dio, dal Suo sguardo, decidere di fare tutto lontani da Lui; Dio però non dimentica nessuno dei suoi figli e sa che l’amore che ci lega a Lui è così forte che nel nostro cuore sempre resta il desiderio di restargli accanto. Dio è pronto a festeggiare il nostro ritorno sempre!
Noi pecchiamo davanti a Dio quando decidiamo di allontanarci da Lui, quando non ringraziamo per i Suoi doni o ancora pensiamo sia meglio fare da soli perché Dio non può aiutarci … Chi vuole durante la settimana può prendersi qualche minuto per pensare a tutti quei momenti o circostanze in cui abbiamo deciso di allontanare Dio dal nostro cuore, e poi abbiamo sentito la sana nostalgia di ritornare..
Buona Domenica!

